
IL PENSIERO ITALIANO 
NEL SEICENTO 

(Coniii~iinziotlc : cedi rase. ~>rcccd., pp. 129-60) 

Come la teoria della poIirica, così continub, iicl seicento, n 
svolgersi la storiogrn fia politica del Rinssci mento, sotto l'rissiduo sti- 
molo di prociirarsi chiara cc1 csatta notizia di quanto accadcvri nel 
mondo, di quanto toccava in particolnrc 1e sorti deI cat:olicesimo C 

della Chiesa, la potenza delIa monarcl-iia spagnuola e dcll'iinpero, Iri 

potenza avversaria francese, la minaccia ottomansi, e la stabiliti del- 
I'assctto italiano iri refazjoiie a queste varie potenzc e :ille loro lotte 
.e vicende. E sebbci?c la maggior parte ri'ltalia non conducesse poli- 
tica propria, e gli stati italiani che posscde\*ano :~utotiomia avessero 
piccolo peso nella poliiicri europea, e il piU ragguardeiroIe di tutti, 

'Venezia, sccrnassc sempre p i ì ~  di forze, noti per questo I' ItaIia era, 
.allora, diventata (C proviticir\le ». I1 ri iivigorito ca~toIiccsimo e papato 
rendeva Roma uno dei principali centri di  maneggi politici e d'in- 
formazioni (1) ; in Vcnczia s' iricrociavaiio correnti di vita intcrna- 
ziotiale, specialmente gcrmaniche, ungheresi e turclicschc (2); e, so- 

{ I )  a Roinn, corni. sapctc, ricovcro di tutti gii avisi del mondo n (Brslrc- 
. ctonr, L'albergo, frivole trattc dal vero, Vcnczia, 1637, p. j3 I ) .  

(2) 1)i Vcnczia scriveva il S:ar nel Ilfe1*cr&rìo, vol. I ,  introd.: i Abito in 
uiia ciith, qualc dcsidcrava Plutnrco per stanzu d'un istorico, cio& ove tieii la 
.sua rcsidciiza una gran corte piena d'ambasciatori e ministri. Poichè in Veiie- 
zia, piA clic i11 altra citti del mondo, si vede uiia rnoltitudinc di personaggi c 
cava1 icri stati per anibasciatori a tuttc le corti d' Europa, e dove iioii aliro csscr- 
cizio che quello della civica priidenza si maneggia dai nobili; onde si pratticano 
.persone di friicsirno giuclizio e ben ii~strtittc degli nlfi~ri de'principi N .  
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1 94 IL PENSIERO ITALIANO X6L SEICENTO 

pratiitto, gl'italiani, ne1 deciidimento dei loro stati, noil si+ 
erano fatti, conic itidividui, l'ai~imo di provinciali, in v i r t ì ~  dellzr. 
persistente eflìsacia della cultiir;~ e delle acqiiisire attitudini all'os- 
servazionc politica. L'Europa aveva bisogno d i  quegli uomini ita- 
Iiaiii, che possedevano studi C conosccI1ze e versatili tB, e s:~pevat~o. 
vedere e intcndere, c (lire. C scrivere quello cIie atTcvano visto e 
inteso. Moltissimi, e rra i più capaci, erano chiamati o andavano- 
dappertuttÒ e vivevano vita non chiusa nelle loro provincie e nei 
loro piccoli stati, e ncppurc tra i soli confini d ' l t a l i ~ ,  ma addirittura 
curopca (1). La storiografia angusta e proviriciale e strettamente na-- 
zioniile venne più tardi, cioè proprio qriantio (e il 'paradosso è solo 
apparente) l'Italia cominciò a risorgere; chè allora senti di  dover 
intendere alle cose sue c ;i bcn corioscere il suo presentc e il suo Iiitlgo.. 
passato, prima di guardare alle cose degli alrri e parlarne e giudi- 
carle, come non è dato fare senza prendervi parte operosa, 

Ciii componesse una bibliografia dci voltimi di storia, buoni,.  
mediocri e catrivi che si scrisscro in Italia chgIi ultinii del cinquc 
fin oltre la metb del scicctito, avrebbe come uti'ixnrnagine di quclIa 
larga e varia at t ivi t i  storiografica, c h i  rrattò e ritrattò tutti gli alr-. 
venimenti di quei tempi in  tiitti i pacsi dellYEuropri o i11 azione 
reciproca con 1'Europa. I Paesi bassi, clte giii ne1 secolo precedente 
crailo stati illusrrari da Ludovico Guicciardini (21, ebbero nrirrrite le. 
loro guerre con la Spagna dal Bcntivoglio (31 e dallo Strada h), e dai. 
continuatori di questo Dondini e Gallucci k), 'la1 Niccoletti ("j, dal  
Pieri (7) e, sotto l'aspcrto pih propriarilente militare dal Giustinjri-. 
ni (8) c da1 GuaIdo Priorato (9). Le gucrrc civili di  Francia porsero 

( I )  Il G u , t t ~ o  P~ronnro, JiisCoi-in di Leopoldo Ce.w~-t? (x(i-/u), introd,, si ,  
bcfT;iva d i  coloro cbc pretci~devnno scrivcrc storie setiz7csscre mai usciti dal loso. 
paese. 

(2) Desc~-ittio)ze di tutti i PREJ-~ Bassi nltrimejtti detti Gcr~tzat~in i~tfc.- 
riore (hnvcrsa, i;G7), e il Cotrzentario ecc. (Vcnczin, r;GG). 

(3) Della gtìei-ra di Fintidi-a (Coloniri, 1632-39). 
(4) Dc bello Irelgico decndes dir» (Roma, 1632-47). 
( 5 )  GUILL. DONDINI, Wistoria de rcbru i t z  Gnllin gestis nb Alex. Far-nesio. 

(Romac, 1673); A. GALLUCII, De bello bclgico nB anno 1j!j3 nd n ~ r ~ ~ t t n z  rGog,, 
(Rornnc, ,1671). 

(6) I': ricordr;ta dal Tiraboschi (ed. Bcttoni, IV, 554). 
(7) ì?ovc gnel-?-e di Finttdra, 162~1-a; (Veiiezin, 1627). 
(8) Della gztel-1.8 d i  Fintrdl-a (Anverss, 1609). 
(9) Teatro del Belgio {Vieiiiia, rfi73). . 
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IL PEiVSIERO ITALIANO NEL SEICENTO '95 

materia alIe storie del Davitri (1) e del CampigIia (2) e a1lYaltr:i 
di Orilero Tortora (31, e il regno di 1,uigi XIii alla storia di 
AJessrtildro Roncoveri ( d i ) ;  e quella clci Trent'anni, ai molti vo- 
l u m i  di Co~~tc tz ta~~i  del Bisaccioni (9, che scrisse anche una vita 
ilell'itnperatore Ferdinando 11 (e), alle Histor-is dcl Gualdo Priora- 
to (7), che scrisse una speciale vita del Wallcnstein (g>, a112 storie dcl 
Pomo (9, del. Borgo (10) e del Ricci i 1 0 ,  Le varie sollevazioni dei 
popoli circa la met8 del secolo in difesa dcllc vecchie loro liberth 
contro le nuove monarchie assoltite, e altre affini u guerre civili N, 
d'IngIiiltcrra, Cata!ogna, l'ortogalIo, Palerrno, Napoli, Francia, Po- 
lonia, h4oldiivia, formarono oggetto di una serie di monografic del 
Risaccioni (12f, alle qual i  si aggiungono i racconti del Hirago Avo- 
gadro (13) e dell'hssarit~o (W), particolarmente pel Portogallo e per . 
la Catalogna, e dcl Gualdo (clie narrò anche d i  proposito il mini- 
stero del Mnzzririilo(r.?.>) per la guerra della Fronda (JG),  c del Priolo(l7). 

( I )  fIi.rforia &lle grrerrc civili di Frn~rciu (Venezia, i 631 1. 
(a )  Delle tlrrtole?r,e della Fra>icia in iiitn del re 19e)irico i l  gi-nitde (Ve- 

tiezia, 1617). 
(3)  Historia d i  FI-nncin, dn Francesco I l  n Enrico IV (Venezia, 1619). 

(4)  Il I-tagno di  L t l i ~ i  XXII i l  girrsfo, r.c di  Trancia c di  Nsaa?.~-a (I,ione, 
rtjgr). 

(5 )  Starnyati e ristampati in Venezia dal 1630 in poi, 
(6) Venezia, 1637. 
(7) Historie de!le gzlci.i.c di  Ferdinalldo I1 e I I I  i~itper~lioi-i e del re 

Filippo I V d i  Spagaa co>itro Glutnvo Adolfo re di Sve;ia e I.uigi X I I I  re. 
d ì  I.1-ancia' (Bclogna, 1641 ; con trc voltimi di contin. fino al iG4g, parte quarta, 
Venezia, 1651.). 

(8) Vita del Valstein (Lionc, 1ti41(). 
(9) Delle ,cprel.re d i  Fe~*dbrando I 1 1  i ~ n p .  e d i  Girstavo Adolfo ]*e d i  Sue- 

$a (Venezia, 163s). 
(IO) Ilc bello srretfico ( teodii ,  1633 : e cat titolo d i  4Vai*s Suscogermani- 

cus, Colon., 164 1-2). 

( I  I )  Mistoria bello1-1lrn gcrmnttorzinr (1632-40). 
( 1 2 )  Iqisiol-ia delle gcier-re ciriili d i  questi zrìtinzi tempi (50 ediz., Venezia, 

I 664). 
(13) Solletta,-iotti d i  stati de' >rostri tempi (Venezia, 1643); 'litrbolen;~ del- 

llEirropa datl'anno 1640 fino atl'anno 1650 (ivi, 16j4); Isforia del regno Ji 
Po~*togallo ((Lione; 1646); Istoria della disttilione del regno d i  Poi.togatto dalla 
corona d i  Spagna (ivi,  1644). 

(14) Riiiollt~iorii di  Crttnlog~in t r ~  il 164r C il 1647 (Genova, 1644). 
( r t j )  Histoi-ia del t~li?listo'o del ca?-di~rnf Gitilio ,Mn;,ara'rto primo nzitti- 

str-o dclla corte d i  fiaiicia (Bologita, 1677). 
(16) Historia delle rivo1u;ioni d i  I3-arzcia sotto tl regiio d i  Ltrigi XTT7 e 

regge?t;a d'A)zna d'rltistr-ia etc. (Venczia, 1633). 
. (17) Ab cxcesslt Ludoilici X I I I  de t0eblrs gallfcis hist. (Parig i ,  1665). 
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~ 9 6  I L  I'EKSflSRO I'I'ALTANO NEl,  SEICENTO 

Una vasta trattazione consacrò ai tempi defl'irnperarore Leopoldo Io 
stesso Gualdo ( 1 ) ;  ai casi delI'Ungheria si volse Giorg io  Tornaci pci 
tempi dcgl'itnperatori Rodolfo c Mttttia O), e altri pei seguenti delle 
cospirazioni e rivolte (3); alla TrrinsilVania in  particolare lo Sponto- 
ni ( I ) ,  alla Eoemia 1'Aurcoli (9, aila vita. di Crisrina di Svezia, il Gual- 
do (6). La storia dei Tiirchi, gii  esposta dal Sailsovino 171, fu di  nuovo 
narrata fìno al  1644 dal Sagrcdo (81, e lc loro gucrre coi l'crsiani, 
dal Minadoi (li); quella generale di Venezia tra gli altri, dal Via- 
noli (lo), e qucIla coilreiriporanea dal  Morosirii, che 13 portò li110 al 
1Gr3 ( 1 1 )  e dal Nani fino al 1671 (I*,, e le guerre di essa coi Turclii dal 
Valiero ( 1 9 ,  dai Brusoni (14, dal Locatefli ( l j ) ,  e la caduta di Candia 
dal VetIaio e dal Santctcrocc(~.i), c Ia guerriglia con gli Uscoc- 
cili dal Minucci c dal Sarpi (18). I1 Piemonte ebbe allora Io srorico 
delle sue guerrc contro gli spagtiuoli nel Sesauro (191, e i l  Ma- 
rana raccotitò dell'itifelicc tentativo contro Gctiova (20); il viccresno 

(I )  Iiistoria di Leopoldo Cesal-e caritenente le cose pii1 ntcrnorabili snc- 
ccsse in E1iropn da? r656 al 1670 (Vienna d'Austria, 1670). 

(2)  Be i  regni e i-i1~olìyi~ncnti de' i-qrni d'Linglret-in e della T~.a)rsih>aiiia 
(Vcneeia, 1621). 

(3) C. h ~ ~ ~ t 1 . 1 ~ 1 ,  l s foi ia  &IIc i.ibellioili dpUnglleria (Dresda e h.1 ilano, 
i 675). 

(4 )  Lstol-ia del la Tr-n tuilaania (Venezia, i 638). 
(j) Dcll'z i.ibellio>rc de' Bornzi contro -4Jattin e Ferdinnndo inzpc)~-ato)-i 

(Roma, i62 5). 
(6 )  f1isioria del la Sacra Rcal zWaesC2 d i  Cltristina Alessandra rcgì)ia 

d i  Svetin (Roma, 16jG). 
(7) Cori Ia giunta del Bisaccioni, Vcnczia, 1654. 
(9) &Ientorìe~I~istoriclre de' niotrot*clti OCCornatzi (3a ed., Venezia, 1673). 
(9) C; IO. l ' r io~,~so M SNADO r da Kovigo, p.listor.ia dclla gzrei'ra fra Tza-clti ef 

Pei-sinni (Venezia, 1588 e r jgq). 
( IO) Nistorin i~cfteta (Velieaia, 1Gl;o). 
( 1 1 )  Istot-ia dal r-521 al r(;r:j (Ve i~cz i~ ,  1623). 
(13) Iiistorin della I-rptrbblico Venetlz (.la iinpr., Veti. i68fi). 
(13) Ìstoria della Arue1v.a di Candia (Venet ia, 1679). 
(14) Jif.vtorfa deU'i~lriina guerra tra ~~cozr,-in)ti e tirrclzi (Venezia, 1671). 
( I  j) Raccortto histoi*ico della vc~zeta gnen-a iiz 14evnnte (Coloiiia, 1691). 
(16) La gtlarSr.a c r e f e ~ i x ~ ~  (5010,~t1n, 16q). 
( I  7) Ft*ainnzcttti islorici dclla gzlo-ra d i  Caltdia (con I'nnagr. d i  Scrtonrico 

Anticano,, Bologna, 1G47). 
(18) li stampata tra 1e opcrc del Snrpi, e ristnmynta nnctic a parte (Mila~io, 

I 83 I). 
(rg) Can~pegginrne>iti oipcDro [storia Acl Piemoittc (Rolo~na,  1643). 
(30) Storia della cotigizrra di lictJ'ocllo della Torre (Lione, 1G82). 
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IL PENSIERO ITALIANO NEL SEICENTO ' 97 

di Napoli ebbe i suoi storici ne1 Parriiio (1) e nei inuIrissiini che 
scrissero della rivoluzione del ~6.17; la Sicilia, nel Buonfigli C nel- 
l' Inveges (2); Milano, nel Ripamonri ( 5 ) ;  e via dicendo. Tutta la 
storia generale del secolo fii abbracciata da1Ie dile colossali tratta- 
zioni di Vittorio Siri, le Afci~zorie i-ecoildite, che vanno dal 1601 ai 
1640 (41 e il rMercuria, che va dal  1635 a l  1655 (51, precedute dai- 
l'opera del Campanti in coritii-iuazione dcl Tarcagiiot:i;.(G>, e accom- 
pagnate e seguite da altri simili o meno estese o meno,comprensive 
del Gazzotti (71, deIìo ZiIioli (81, del Capriaru (91, del17Assarino (col, 
di Ferranre PalIavicino(r~), del Ricci (13, del Fossati (131, del Birago ( 141, 
dcl Br~~soni  (151, dcll'Umicalia (16). La sroria del maggiore avveni- 
mento ecclesi~srjco dei nuovi  tempi, il Concilio di Treiito, fu  rac- 
contata i11 contrasto dal Sarpi (17) e dal cardinaIe Sforza Palla- 
vicino (18, e i fasti dalla compagnia di Gesù i~elle varie parti deI 
mondo, da Daniello Bartoli (19). Particolareggiarono vjeppiù la sto- 

( I )  ;'%ntro cr-oico e politico dei gor~cr~ri dei i~icer& del Rcyzo d i  Napoli 
(Napoli, 16y). 

(C) BUOKFIGI~I, I-lisioria sicilinrla (hlessina, 1161 j) ; Ixveci-rs, Annali d i  Pn- 
Zcl-mo (Palermo, 1649 e sgg.). 

(3) IIi,~tot.itte patrinc drcndes ( M  i Iano, 16-18). 
(4) 111 otto torni: i l  I, Roitia, 1677. 
(3) In quindici tomi: i l  I, (hsnlc, tG:fq. 

(O) CESARE CA.>II>ANA, DeIE'z fiistot-in Ari azorttio, vol. i: dal ij70 al 1jo8 
(Pnvia, 1602); vol. I l  : dal 1580 a l  1596 (Toritio, I 598). 

(7) Ilistolbia delle gzro-re d'filtr-opn ari-ivatc da2f'n)t~io ~ G j - $ / i r ~ o  al  1680 
(Venezia, 168 t). 

(8) »elle Iiistol.ie ~rteiitor-abili de' siloi f c s ~ p i  (Vciiczia, 1642). 

(3) I.storitz d'lialia dal I( ;  1.7 nf I,{:;C (Cicnova, 1638): coiltin. dal figlio siiio 
n1 1660. 

(ro) Storia cìellc guet-re C Rci strccessi R'ltalia d a i  1 6 r ~  al 7620 ( M i  lano, 
1662, Torino, 16(i;). 

( I  I )  Strcce.rsi del mo~zdo (Venctia, 1638). 
(12) Storia delle c o s ~  ar>t~catrtc i tz  Ifalin dal ifix:; n1 16-55. 
(13) L%fet~zorie storicl~c delle gtrcrrc d'ltalin del .cecolo p;-esente (1640). 
( rq) ~ ~ i . c z a . l o  17e~idico ovel-o A iirrnli i~tli~)cr,snlt d'Ezn-opn (Veiiezia, i 648). 
{ r  j) Dclln ki.ciot-in d'ltnlia (dal 11325 al ~riij), libri SV, riveduta, accrc- 

sciutri c colirinuatri (Venezia, 1676). 
( IG) ~3r(e1?io1*ie istoricl~c delle $iter-re tj'n I'linycr~inle casa d'ilirstr-ia c l a  

Kcat casn di Bol-l>o~ic per. gli s ta t i  della ~not~ni'cfrin di Spngrtn : I 701-1 7r 3 
{Venezia, 1722). 

(17) Londra, rCjig. 
(18) Roma, ~Cyi-7. 
(19) Storia &!la cot77p~tgiiicz di  Cc.s;l (Roma, ttit,;x-fig). 
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98 IL PENSIERO ITALIANO X EL SEICENTO 

ria contemporanea le biografie, come la Scet~n del Guafdo ( I ) ,  gli 
Eiogi di Capitani ilZlr\.tri di  Lorenzo Crasso (2), il Genio bellicoso 
del Filarnondo, cioè le vitc dei capitat~i che Napoli aveva dati alle 
guerre europee del seicento W, la Vita di Aildi-ca Cnntelrno del 
Di Capua (-I), e molte altre sinlili sino a quclla, relativa alle guerre 
di Ungiieria, del niarescialio Antonio Caraai, composta dal Vico (51, 
che chiude la seric. Abbos~davario inoltre lc Relaiioni sui varii stati 
e popoli, come quelle del Botero (G), e pubblicl~e degli am- 
h s ~ i t ~ t ~ r i  veneti, i quali tiori avevano perso i l  tradizionale acume (7!, 
e le compilszioni sul genere di quelle del Leri 6, C le larghe descri- 
zioni d i  viaggi per opera del Della Valle C del Gemelli Careri e 
di altri (9). Tutte cotesce storic e ragguagli storici erano vivamente 
attesi e sollecitati e andavano a ruba e si ristampavano spesso i11 

moitè cclizioni ; gli scrittori gareggiavano nel soddisfare l'avida cu- 
riosith del pubblico: Tommaso Tomrnasi racconta com'egli dise- 
gi~asse una Stor-ia della il!fosco~~ia C vi lavorasse tra l'aspectazione 
impaziente. quando il Riseciioni gli sfruttò il tema, dando fuori 
una sorta di storia-romanzo sull'episodio dcl falso llemctrio (IO), I 
volumi del Merczlrio e delle Menzoi-ie del Siri, via via che si pub- 
blicavano, erano accolti come a v r ~ e n i  ment i (1 11, 

La storjogrrifia, della quale  abbiamo fatto questa rapida e non 
compiuta cnumcrazione bibliografica, aveva, in  generrlle, carattere an- 
tiuma~iistico o ai~tilettcrario, come ora si direbbe: clie noti era cosa 
scnza precedenti nello stessa ciriquecento. I1 caso di Agostino Ma- 

( I )  Scetzn d'ilrronzitii illzutt-i R'ltct/in co~ioscirtti da lui singolari per na- 
scita, per tji~-tì[ e pcr forttrrza (Venezia, iGjg). 

(2) Venezia, 1673. 
(3) Napoli, 1694. 
(4) Napoli, iGg3. 
(3) 236 rabirs gcstis ~ n f r i , z i ;  Carcrpltnci (NapoIi, 1716). 
(6) Re1a;ioni rrnive~;~ali (Rorna, 15gyjCj). 
(7) Edite dal Rarozzi e clnl Berchet, 
18) L'Italia regnattte (Ginevra, 1 6 ~ j ) .  
(9) DELLA VAW.E, Viaggi (Roma, rCij8.63); GEXELLI CARERI, Givo del mondo 

(Napoli, i@g). 
(IO) Il Dc-etrio moscovitn, Historia tra& (ristampa, Venezia, 1649): i1 

dialogo del 'fonuasr 6 pubbl. da L. FassÒ in Rivista delle biblioteche, ~923, 
estr., pp, 28.9. 

( 1 1 )  (t Si pubblicherà presto ... il duodeciino tomo dcI ilZer.clrr-io dc?19abate 
Siri, che saM curioso al maggior segno, perche vi  saranno tutti i negoziati della 
pace di Mustcr, cavati dai proprii originali a (lettera del Paiicinticlii da Parigi, 
1671, in Scritti, Firenze, 1856, p. 283). 
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.scardi, elle scrisse della congiura del Fieschi (1) coi? !'intenzione di 
dare una compita azione con le sue parti per aver occasione di ten- 
r:ir in essa tutti quei luoghi che in una lunga isroria possono rippre- 
.sen~arsi n ,  cioè d'imitare Sallustio, rimase solitario. Al tipo umani- 
stico, per altro, si accostiino i I  D:\vila nelle Grrci.1-e civili di I;i-nizcia e 
i l  Bcnrivoglio ne.113 Gtlerara di Fi~~tldt-n, al qude libro il Mascnrdi tri- 

' h t a  grande iimmiraiione per a la dicitura sempre nobile e numerosa, i 
.concetri concatenarì e proprii, le coi~siderazioni piene di avvedinienro, 
le senteiix opportune e gr;~vissirnc, le conciotii eloquenti ed effi- 
caci n (4; c tanto il I3entivogIio(il quale sottilmenrc indagò lo stile 

-sìorico col prenderc in esame Ic ,storie del Maffei e dello Strada O)), 
q ~~ar-ito j l M:iscardi nella sua Arte .vtoricn (41, mostrnrono il gratide stu- 
dio che essi poricvano nclla parte retorica del loro uffizio. Mti i nuovi 
siorici si corifessavano Francamente fuori della letteratiira. a Coloro 
- scrive jI G~ialdo Priora~o - che forse da1 iriburial del loro giu- 
dizio dcsscro Ia sentcnza con alcuiia condanna o allo stile o alle de- 

.scrizioi~i o alla tessirura delle l~ar ra t ivc  o alla scarsezza o superfluità 
di parole o altro, devono informarsi clt'io sono soldato e non Iette- 
*trito, c che il mio stile, come di tale, non è sottoposto a1 loro foro, 
-onde la seiiteriza resterh' n~il la .  Non mi sono affaticato d'abbelfir 
.questi scritti con I' inventar eloquenti ed ornatc orazioni de' cayi- 
w n i  eri altrc vasI~e digressioiii, che (non perchè siano così, ma 
.solo per far pompa de' loro ingegni peregrini) iiiolri sogliono usare 
,nel le loro composizioni; si pcrcl-iè stltno que' concetti più proprii 
per una cattedra e per un pergamo d'addolcir l'orecchio degli 
ascoltanti che per un campo nel quale i generali solo con brevi 
parole, e pure contenenti speranze d'utile e d'onore, sollevaiio I'ani- 
-mo dei loro soldati, come pure perchè parmi che la mascliera, con 
+.che si traveste Ia favola, nolì sia dirceilte alla faccia del serio B (51, 
u Nello stile - dichiara jf Siri, procltricindo al Mercnrio - non 
usai gij. molta diligenza, vietandomelo le distrazioni grandi e I'an- 

.gustia del tempo; tanto più che, non volendo darti un panegirico 
di fiorita eloquenza, ma un Mercurio, mi persuasi che quello po- 

:$esse riuscire piìi proprio che più chiaramente rappresenta e pone 

( I )  La coitgilt~-a. del eonte Gio. Lrrigi de' YìescAi (Bolo~iia, 1639). 
{1) Net procmio della Congirf~a. 
(3) Nelle sue Meritorie (ed. Daclli), I, 105-1 15. 
(4) Roma, iGg(;; ed. cori~pl., rGqG. 
(5) Ijliuroria delle g~tcrrc di I;i .rdi~~aildo I 1  e &%v*dt'iiarzdo I I I ,  cit., nella 

tprcfazione. 
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sorto l'intelligenza de' lettori i racconti, senza riflesso sc sia Inco-- 
oico o asiatico r (1). Egli, come gli altri, era disposto a rinunziare- 
(poichè i rctori cosi volevano) a l  nome di x storia n per l'opera pro- 
pria, e a valersi di quelli di n Memorie, F r ~ ~ m m e n t i ,  Raccolte, Cen-. 
turie, Compendii, Cornrnenturii, e simili r, (2). E memorie » e non 
C( istoria a chiamava i suoi racconti delle guerre di Germania i l  
13isaccioiii, o per potere a sua voglia uscir di carcgginta c dire i 
suoi sentimenti c trattar quelle parti che so t~  vietare ad un isterico. 
in rigore D (3),rifacendosi all'esempio dell'hrgentotie, ossia del Com- 
rnines. 11 Boccalini, riferendo le censure che si solevano muovcre, 
ri questo narratore francese, in cui (si diceva) non si scorge n gr2- 
vità di stile, non forza d'eloqucnzit, non tessitura bene ordinata de'' 
tempi, non frequenza di sentenze, non concimi, non altra qualiti 
'degna anco di un mediocre storico n ,  si che pnr che componga- 
C piìi tosto a guisa delle vane favoIe de' romanzi sprignuoiì n ,  le ri- 
ba~tcva ramrneiitindo che allo studio deIIa storia non si deve atten- 
dere « per imparar lo frase di una ben tersa lingua greca, latinri,. 
italiana, francese n, e che, per ammirabile che sia lo stile d i  un- 
Livio o di u n  Cesarc, coteste che si stimano le u prime n, sono- 
invece le a ultime lodi di  u i ~  perfetto istbrico n (4). Certo, quegli 
storici del seiceiito, coine non posseggono il maschio srilc di uno 
di loro, di Paolo Sarpi (che forma alto contrasto con quello imbel- 
lettato deI suo avversario gesuit:~), così non spIenciono neppure della. 
pittoresca ed eficnce semplicirà di  un Commines: essi sono di  so- 
lito scorretti C improprii, che tion 6 cosa tollembilc, quando si- 
-ranimenti che lo stile non è niciite di estririseco e di orniitivo, ma 
è la yerfezionc del pensiero iiell'adegua~a espressione. Nondimeno,. 
quella loro stessa negligenza e rozzezza deve giiirlicarsi significante 
d i  un modo pii1 serio d'intendere la storia; e non era del tutto il- 
legittima come reazione alla storia lctierarjatnentc, o piuttosto ret- 
toricamente, concepita e trattata. 

Quale fossc la qualirh propria, non letteraria ma Scientifica 
critica, della storiografia, dice il Boccalini, continuando nel luogo ci-. 
trito: « L'anima dell'istoria, che Iungo tcmpo viva la rnantiene tra, 
le genti e clie sommamente cara la rende ad ognuno, è la verità e. 

( I )  Il 1V1etoctli*io oitri-o Nistoria dc'corrertti tci)ipi, cit,, proemio 31 vol. 1. 
(2) Bollo ... ,ieI I14e~.czrrio i~eridico dcl  Sigrlor Birago (Modenn, 16j.j). 
(3) iVfemorie Itistoriclte della inossa d'al-mi di Gzrstavo Adolfo (Veiiczia,. 

164%). 
(4)  Rrtggtlnglt d i  Pnr~iaso, 11, IL!. 
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l'esplicar i pii1 reconditi consegli, i piu occulti pensieri de' pren- 
cipi e gli artilicii tutti, ~ie'quieti tempi delIa pace e nelle turbu- 
lenze delle guerre, usati nei governi degli stati  loro, i quali ancor- 
ciiè siano scritti nel vilissimo latino bartolesco, tanta dilettazione 
tuttavia danno agli animi virtuosi, che eterni rendono gIi scrirri 
di coltii che ha jngegiio di saper tessere isrorie tali n (1). E a quc- 
sto fine (e qui ritorna l'esigenza espressa ncfi'rintichità da Polib io 
contro gli srorjci retori) chi vuole C intraprcndere i' importatite 
in~presa di scrivere istorje I ) ,  dovrh avere a peragrate molte pro- 
vincie, esercitati i cariclii importantissimi di secretarie o di cot~si- 
gliere di  prcncipe grande e, sopra tutte le cose, per i dcrc terzi 
degli ann i  della sua vita aver praticate le corti » t+. 

Era nel fatto la preparaziotle che possedevano o si davano i 
migliori d i  quegli storici, guerrieri o diplomatici o l'uno e 1':1ltro 
essi stessi, il Davila, il 13ciitivogliaT il Bisaccioni, il Gunldo Prio- 
rato. I1 quale (C valga come escrripio) itella prefazione di urlo dei 
suoi ?r imi libri, accenna a i  quattordici anni  già da Itti vissuti fuori 
della patria: inviato dal padre, chc era colonnello ai servigi d i  
Vcncziti, a milirarc da vcnturicrc nelle Fiat-idrc, e poi i n  Francia 
nefln gucrra contro gli Ugonotti, e poi a quella di Nlantova, e poi 
i i i  Germania a lungo presso il JValIet~srein, e di nuovo presso lo 
I-iorn e Bernardo di TVcjmar, (C In tutto quello spazio - cgii 
dicc - così tra lc armi coine Tra le corti dci principi ed altri sog- 
getti g1*~111cli, sempre procurai iie' fatti c ne' detti altrui apprendere 
1u cognizione del governo politico c cicll'osservaiizti militare. 111 

ogni occasione, i n  ogni tempo e in ogni Iuogo esaminai lc ragioni 
per le quali yiìt ad un che acI uti altro modo si operava. Coli di- 
ligenza m'riffaticui di penetrar li negoriati dc' ministri, lc dificolti 
de' murieggi e le coi~clusioi~i de'trattctti. St imai  profìttevole osservar 
la condizione de' cupi, il consigljo de' prudeilti, i confetti de' po- 
poli, i pcilsicri della nobiIt5 e gl' inreressi de' grandi. Afissai l'oc- 
chio a' successi de' tentativi, alla riuscita delle irnprese, ~ 1 I a  qunlith 
dc' paesi, aila vririctk de' cos~urni, alle conseguenze de' sitj, ali' i m- 
portunza delle fortezze, ai considerabile de' fiumi, al difficoltoso de' 
passaggi, ali'espcrienza de' soldati, al ternpo, al luogo ed alle cause. 
E del tutto col lapis e coll'inchiostro rte conservai inen~oria di- 
stinta, iiel miglior modo che mi conccdevri la mia cognizione e il 

( I )  Ivi. 
( 2 )  Op. cit,, 1, 54. 
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tcmpo clie ora brcvc cd or opportuno mi s i  presentava n (1). Anche 
in un altro suo libro (4 riesponc i l  suo metodo, dicendo come, per 
rintracciar la vcrita, C che qual  rctiriita d o ~ ~ z e l l a  rare volte compa- 
risce alle piazze n, cgli delibcrassc (( di  far di  uovo un viaggio 
i n  Francia, dopo queIli prima farti in Germaiiia, Fiandra, InghiIterra 
e in zìltre parti, ovc Ic guerre per le conseguenze loro attraevano 
inaggiormcnte 1u curiositi, per cavar sul fatto e con l'occliio pro- 
prio la realtk dc' succcssi n ;  e ,  in  questa indagine, avesse adope- 
rato la maggior cautela cr col rendersi accertato de'iàtti piH cospi- 
cui, non soddisfaceridosi puiito della superficiale notizia, ma cercando 
di pcnetrar nel piìl cupo delle cause, de' nwti, de' fini e interessi di 
clii l i  moveva n. )i: p i ì ~  di due anni  si trattei~ne in  Francia ora riel 
satnpo ora nella corre, « non lasciando d'occhio ogni azione, ogni 
consiglio e ogni disegno, così d'uila p r t e  come clell'aItrri a e, dove 
J'occhio suo non arrivava, attirigetldo itiforii~azioni da chi credeva 
<n esscrnc ~ i~eg l i o  istrtit~o e capace n. 

Nè si rrattava solo d' informajsioi-ii orali, C neppure di sole re- 
lazioni o racconti che si usava raccogliere dai rcstitnoni dei fatti e 
dii coloro che erairo iiei paesi e I~ioghi i n  cui si svolsero i casi da 
narrare, ma di ricercfie e letture e trascriziorii di  documenti :  nella 
qual  parte si segnalava i1 Siri, che, oftre le cose direttarncnte da 
lu i  visre, olrre gli a oracoli raccolti clalla viva voce de' prericipi r, 

c dei loro ministri, si valse dei or registri originali a e pot; leg- 
acre le corrispondenze diplomatiche della corte d i  Francia, lar- 
qatnente adopcratc poi nel suo Mcrcitrio e pih ancora nellc Me- 
.nzoric reco?tdite. E dei documenti non gli piacque u rapportare i 
concctrì soli, come per ordinario uS:inb gi'istorici, con più lode 
della lor fatica, ma con minor applauso, per non sodisf:ire pienrr- 
mente alla curiosità 'de' lettori n (31, ma le parole stesse originali, 
dalle quali, infatti, le sue opere sono jntcssutc. Aticbe nltri odope- 
nivano o ptibblicavano tcstualrnente documenti ; e l'lstorin dell' inz- 
pcrotore Leopoldo del Gualdo Priorato ne ha una ricca appendice. I 
più reputati di cotesti storici possedevano nelle loro case archivii d i  
relazioni e atti u6ciaIi e copie di corrispondenze diplomaticile. In 
una lettera del I G76 alla duchessa rcggcnrc di  Savoia, foriirndosi rag- 
guagli su Girolaino Brusoni, che da quarant'anni fa professio12e di 

( I )  Histo~-in deMe guerre di i7el*riinando fT e Fel-dinaildo I I I ,  I. C. 

(2) Histor-ia delle i*it~ol~i;ioni di Fr-nltcin cit. 
(3) Si vecisi, oltre i proemi citati al Merc~wio e alle "I.lél?io?*ie, quel che 

.dice nel Bollo. 
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storia C di politica cd è ricercato dai  priticipi e co~isultato dagl' itri- 

peratori 3, uomo di sessantun anno, con u Faccia veneranda n, che 
u non escc quasi  mai di casa, ove scrive di continuo e riceve per- 
.sone cospicue », - dopo avere altresì avverrito che u inchiria agl'in- 
teressi dtl1'Austria r, - si d2 i1 cotisiglio di tirarlo a Torino, per 
.tre ragioni: prima, a per ciumiliar la sua per-iiia D ;  seconda, (C per 
trarre da lui molte e importanti nntizie politiche del. mondo D ;  
terza, u per impadronirsi delle molte sue carte, quand'egli morrò. Y) (11. 

Anche nella scelta delle cose da narrare predominava la consi- 
dcrazionc degli at t i  politici, c si birisirnavrino coloro chc ritiravano 
a scuotere col racconto di casi ineravigiiosi e a svagare con descri- 
zione di tnit~uti uccideriti, iinzi~11C tener dietro semplicemente al  
.solo fiiie del pubblico bene, come diceva il  Surpi ilellc storie degli 
Uscoccl*ii; e, come alrresi diceva i l  Siri, il clunie lameiltava che « da1 
.secoIo degli storici greci e Iatitli fino a qiiiello del segretario fiorcn- 
.tino, pochi isrorici si rileggono che nell'intrinscco de' fatti s'inter- 
nino, coi~tcritanciosi i pii1 d ' a l i i ~ ~ e n t a r e  la curiosità degli uomini scio- 
perati c di riempire la memoria degli oziosi con un aridissimo 
Tacconto delle cose n (2). Che era anche questo M n  modo di reagire 
.ali' interessatnetito letterario per riportare Ic menti al filo storico 
da  scguirc, alla considerazione dei fini che it'intelligeilza e la vo- 
ionth umana sì propongono e perseguono. Per consimile ragione, i 
fatti guer.~.cschi sembravano da porre in seconda linea e da accen- 
nare i n  moclo sommario risperto alle operazioni politiche. C Impie- 
gherò sempre più volctltieri - scriveva i1 Siri -la penna c 13 fa- 
tica tic1 raccotito de' marieggi politici che in  quelli delIe faccende 
militari, nel quale  molti con tutto lo sforzo dell'ingegoo s'occupano 
i n  descrivere le battaglie, gli asscdii e gli rissalti, ina del negozio e 
de'cor~sigli cii stato parte alcuna non toccano; e pure in  quelli l a  soIa 
notizia del fatto e qualci!e a\~rertirnento per un soldaro si contiene, 
ed i n  questo Ia dottrina del reggimento del mondo e g l i  arcani del 
princi paro s' iriscgnano n (3). Del pari i1 Bisnccioni, sebbene militare, 
,.non intendeva, nella sua storia della rivoluzione inglese, distendersi 
in  descriziorii di azioni militari, xna solo mostrare i mali che. na- 
scono dalle jmprudenze di iin governo e dagli accidenti della fortuna 

(I) La lettera si Ic~gc nel R~COTTI, Stovia della morlnl-chia pieriroritese, V, 
365-73. 

(2) Mei-clri-io, vol. f I  (2u ed., rGqS), intt. 
(3) Proemio al Merczrrio, 
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impensati, comc ancora il bene che prsducc il buon coilsiglio (1). 

TI Brignolc Sale, con notabile corisapevolezzn e precisione di con- 
cetci, disceri~evci. ciò che C costruziotie storica e ciò che 
5 irifilzatri di curiose tiotizie e semplice cronachistno. Egli osservava 
a ariche i~c l le  piìi sagge carte », cioè presso i migliori storici del 
passato, framitiischiate alle azioni utnane (C quelle che produr sa la 
natura fuor dell'uscito: prodigiosi vomiti di hlongiabcIlj, jriotidazioni 
(li filimaite e abissarnenti di cjttadi, nuovi mostri in tcrrn, nuovi  
astri in  cicIo a. Orci, sc qucstc cose erutio iritrodatte u qual presagio 
od influctlza od eccitamento all'opera virttrosa o viziosa deI nostro 
111011do M, potevano stare, ma con l'uvverrcfiza c t ~ c  non cos~iruivano 
storia. T m t o  vero che chi scrive storie a que l  modo u si coi-ircnra 
d i  accennare ciò che appare, settza tanto qiianto mettersi nelle ctz- 
giorii intrinseche onde sono formate n; lat4dove negli e v c n ~ i  iimanj, 
noil appag~indosi di stare al qztin, (C le più ~ I t c  origini, i motivi piìl 
riposti, non clic ne' p i ì ~  sigillati gabinetti, ma ne' più sepolti cuori 
de' tiraniii va ripescando ». E anche tra Je azioni  urnanc coriviene 
distinguere, percl-iè vc ne sono, da una parte, di cospicue n: per ispletl- 
clido o magnifico apparato di cose esrrin.seche n e, dall'altrn, di qiielle 
che si retidono tali e per non orcliriarii sforzi d i  uj i tù o di vizii o, 
di destrezza o d'imprudeilza, che le nccompngnatm P. F:scrnpii delle 
priiile, u: $li assedii, assalti ed cstcrminii di  citradi, p u p e  campali, 
passaggi di iiazioilj, funerali o nozze di monarchi, e somiglianti n ;  

dclfc sccondc, « lc ragioni dcgl'impcri, i maneggi ilelle paci, delle 
trjcgue e delle collegazioni, le sublirnit8 e i precipizi dei favoriti, 
le scdizioi~i e Ie conginre, le ileutralith, le  dipendenze, gli artificii 
o del rntlsgiore per israbilirc il suo posto o dell' itlfcriore per sun 
biimarlo ». Le prime sono qual campagna spaziosa, variatri cli 
collinc c valti e boschi, e più lusingano l'i:t~i~?iigii.iazioi~e con Ia 
vgga curiositi n ; iriti le seconde, u qual gircvolc labirinto, apportano. 
miglior scuola agli r~ndatnenti clella prucietiza n.  Qiteste secondc 
Forrn;lilo il vero oggctto dcllci storia, e per tal ragione il Guicciar-. 
dini porta pregio sopra il Giovio, perchè questi, da geiltilc pittore, 
cojorisce vivacissiini ritratti senza penetrare sotro Ia supcrficjc,. 
quegli invccc, esperto notornista, penetra oltre la peIlc con l'acume 
deIla stia sagacia, C mostra il cuorc e il cervello dei suoi perso-. 
naggi (2). 

( I )  G~icrrc civili d'iiigIzi1fe1-i-n, ci princ. del 20 libro. 
(2 )  Tnciio abbrrrnitafo, discorsi politici e ~rioruli (Geiiova, rG+;: cito dalla. 

ristampa di Napoli, 1671, disc. IV, pp. 82-86). 
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11 pericolo della storia ai~tiletteraria non consisteva solo nel- 
I' incondito dello slilc ( K  quante grandi cose in poche l ince restrin- 
sero gli atlricbi! quiinre poche ici gratidi volumi i moderni! n ,  

esclamava il Montecuccoli), ma anche nel cadere f~icilmenre quella 
sorta di  lavori i n  mano di mesrieranti c trafiicanti, di  glizzctrieri 
c d'irnpinstrjcciarori cli carta per trarne Jrrcro dai Ictrori di grossa 
contentatura. I1 Montrcuccoli ora ricordato, avendo il pensiero so- 
pratturto a quel che s'cra stampato a proposito dellc guerre coi 
Turchi, prorompe in  un'ricre invettiva: Misera Istoria, che co- 
storo disf~~cciaramet~te proftin:?re non  si vergognano, inerme che lo 
scrivere 11011 s'nppnrtieile a ciarlatani e a persone vojgari ! E conle 
possono m a i  uomicciofi privati giudicr~re ~clcllc cose di stato? Chi 
non tn:ii vide eserciti, cicIlri milizia? Chi non f u  mai in corte, cie- 
gli arcani de'gabineiti? Pcnnc condotte a gaggio, vili e bi~gisrde, 
si prcscro a giuoco l'altrui semplicit3, c i n  fogli mentiti irnpres- 
scro ritratti mostruosamente f m i ,  disegni chi merici, barragl ie fan- 
tastichc, eroi ftrsolosi, encomii meritati dagli uni usurpati dagli 
altri » ( 1 ) .  

La vcnalitl, la partisinneria e serviliti, la paura di danni  e 
vcnderre, che in ogni iempo intervengono a rurbarc e impacciare 
l'opera degli storici (sebbene non sicino le sole forze di  perturba- 
zione E iinpedimento), soiio più o inelio forti secondo i wrii tempi; 
e assai forti furono tillora in Iralia e hor i  d'Italia, speciiilmcnte la 
vcnalitIi, pcrcliC la storiografia iidernpivn altresì l 'uficio di quel che 
fu poi i l  giornalismo, e gli scrirtori o erano a servizio dci principi 
e delle repulililichc o si rnantenevnno in corrispondenza pii1 o meno 
diretta con cssi, assecondandoilc i desiderii e riceveildone stipendii 
e onori. Così sappirlnio che nel 1669 1'Assarino fu invitato a Torino 
e stipendiato dai ciuchi di Savoiil con lYir.itcsa che avrcbbc alterato 
i l  primitivo resto ciella sua storia dclle cose d'Italia; c similmente il 
Brusoni fi1 i i~dut to  a corregcere quello che aveva scritto circa la 
regccnna, il principato di Carlo Emrnonuele I1 e la guerra di  Ge- 
nova (9. Anche deI Giialdo Priorato si trova detto, nel 1677, che era 
tornato dalla Gcrmrinia cr con un  regalo di diccimila tr3IIeri e due- 
mila di annua pensione, acciocchè non abbia occasione di strapar- 

( I )  Opel-e, cd. Gi*assi, 1, 68-73, 
(2) Si reda  C. CLAICET~',~, in Atti  dello R.  Acc-nd. dellc scierr.;~ di To- 

1-ijto, a. VIIT (1872-31, e pcr A t r i  sto~-ici, pagati dalla còrtc di Savoia, Rrcor~x, 
OP. cil., V, 363-73. 
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Inre, giocchè a Vienna non gli volevano piu coiilidare i segreti della 
cortc n (1). Gravi alIorn anche Ic minacce che iiltii~iidivuno gli scrit-- 
tori, i q~iril i  erano pcrciò costretti a cercare residetize dove yotes- 
scro jiodcre di  liberth, o, accoiiciandosi a certi silenzii c scrvigi, ot- 
tenessero nel resto protezione e relativa libertu. Il Mascardi, quando 
vagheggiava di comporre una storia d'l-lia, pensava di lasciare 
Roma, « dove inal volentieri s'ode In veriti » e ritir~~rsi ;l Padova,. 
a ci112 molto proporzionata c molto sicura per quelli che senza pas- 
sioiit e riguardo vogliano correre i l  cernpo di  una veridica storia n (21.. 

I1 Poino, veneziano, ci var-iìava di esser a naro c vissuto in istato 
di repubblica libera, dove C Iccito a sinscheduti uoii~o da bene in-. 
tender le cose coine si viiole e scriverle corn'c' l'inrende n (3). Ma 
il Siri, chc n Venezia per piìi tcrnpo 1avor6, dovè finire con I'allon- 
ranarseiic, per essere caduto in  sospetto della Serenissima x per il 
suo intrigarsi troppo di arar ;  di gabinetto, per il suo ~~~esco la rs i  
colla nobilth e col popolo con tanta curiosirh di  tutto sapere, per il 
suo color di partito, avvalorato dagli stipendii di  pii1 signori a ;  e 
finì con lo stabilirsi in Parigi (4). 

Naturalmente, Ic proteste che tutti quegli storici, facevano del 
loro disinteressato culto del vero non solo tion bristaito a rassicti- 
rare su questo punto, ma muovoilo sospetto. Le faccva perfino il 
Brusotli, nella rielriborazione della sua Storia d'Italia dol z 62-5 al 
,T 67G, dove nell' introduzione dice di  u non porrarc altro affetto nella 
Istoria che quello dell'amore delle vcrith, seiisra punto ambizione di 
pnrzialith o da interisse n ,  cliè u il solo spendere il tempo in un vir- 
tuoso e dilettevoIe trnttcnimento è bastarite guiderdone d'ogni fatica 
ad un animo ingenuo che nulla pretende dacli uomini e dalla fortu- 
na n ;  e vuol mostrnrsi cosi delicato che, essendo parso a chi misurò* 
la sua ingenuith con la propria passione n ch'egli si fosse diportato 
a con qualchc p~rzia l i fh  verso qualche nazione straniera D, con la 
quale pur non aveva mai avuto (C nè pratica nè interesse di sorta al-- 
cunn r ,  egli annuncia; nella nuova edizione, di ridurre la suti storia a 
una mera rac.:olta di dati di  fatto, dci quali il lettore stesso avrebbe 
dato giudizio (31. Il Siri è assai energico ncllc sue dicliiarazioni: 
« Alcuni hanno creduto con lc macchine potentissime dell'oro e 

( I )  C T . A R E ~ ; ~ ,  1. c., p. $1. 

(2) Lettera di Fulvio Testi del 1627, in Opere, ed. Bettoni, p. 5x7. 
(3) Belle grier.1-e di ,7'1-dinn1tdo intyer-., cit. 
(4) Vita del Siri, i~ell'Awb, ~t iemo~- ic  d. so.. e lctl. pat*itzigintti, V, 212.. 
{j) Vericzia, 1676: v. introd. al 1. 1. 
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delle minacce di poter far breccia nella costatiza dcl mio cuore con 
deviarlo dal  proponimento di radere il vero. Ma beli presto si  sono, 
uetveduti che rutro l'oro deIl'India e tutti i p i ì ~  terribili oggetti va- 
levoli ad imprimere caratrcri di pallore ncl volto dc1 piìt bravo 
uomo del inondo, non erano bastanti per scuotere la mia saldezztt 
e per farmi proiiuc~ziarc rtna sola parola ripugnante allo mia con- 
scienza. Vi70 co~itentissirno nella tcnrzirii della mia fortiina, nè va- 
gano per Ia miri mente pcnsicri ci' iiiiiri1z:irrni a condizione maggiore, 
pcrchè non ho parenti d:i beiieficare, 116 i~rccntivi da aggrandire la 
mia casa, rjstrcttri aila mia solo persolla, chc si professa citt~idii~o 
del mondo e riconosce per patria quei  luoghi ovc riceve buon trat- 
tamento n (0. I5 respingeva come c;llunrlioso i l  giudizio d i  avere, 
itlclotto da q.ualche principe, a ahiisato deila religiosirA delI'Isrorirt, 
profanandola con le ii.ivettive contro Ia casa Barberino », e spie- 
gava dundc avesse dcsunto le strc inforniazioni circa l'affare di  
Castra, pronto a correggere i suoi errori se altri gliene porgesse. 
il modo (2). Amn-ietteva bensì d i  essere « ob1igato servirore defln 
Francia D, ma non perciò si era tnostrato parziale pcr qr~ella na- 
zione (3). DeI resto, egli stimava di non poter oRenderc alcutio, pcr-. 
chè, divers;trnei-ite cln altri scrittori, non svagava per il campo 
delle' azioni niorali D, ina M si fcrinriva in  esaminare lodare o ri- 
prcnderc l'operazioni politiche e i inanciirncnti corninessi nel rcgyi- 
mento dcl principato n (4). E non rtiverstimente il  GuaIdo Priorato 
affermava che della sua (C liberth r, nessuno aveva motivo di  do- 
lersi, pcrcliè C governandosi il mondo nel presente secolo coll'arti 
e coll'industric, chi di cluesre meglio sa profitt:irne i propri it~tc-. 
ressi, pii1 cicgilc e p i ì ~  gloriosc fa spiccare 1c sue azioni » (5) .  

Coti~riiiemente arninessa era la pressione che i governi e i po- 
tenti cscrcitavano sugli scrittori di storie: il Loredano dicc che 
giudicar dei grandi con I a  penna noil è dificile ma pcrjcoloso, 
perchè u chi scriv'e non ha altra fatica che sparger I'incliiostro e- 
molte volte clii comanda non si sodisfa del sanguc n, e si vive in 
un secolo a nel quale chi non sa mascilerrire la vcrith, non sa vi- 
vere )) ([;). I1 Santacroce consigliii di scrivere bensì le storic de i  

( I )  Mcm~t . i o ,  vol. 11. 
(2) Ivì. 
(3) Mei-crrrio, vol. I. 
(4)  Mercza*io, v01 . I I. 
(5) Ili.~tor-ia, parte III (1648). 
(ti) .Lelfer.e (ed. di Briixcllcs, x.;28), pp. 274-8. 
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proprii tempi, ma di noli pribbIicarle (11: come avevano f:~tto gli 
~ i l t i r n i  storici fiorenriiii, animati aticorn di spiriti rcpubblicai-ii, 
Ic cui opere furono pubblicate postunic c alcune quaIclie sccolo 
dopo e), e come si propose di fare, in un certo rnorncnto della sua 
vita, i l  Risnccio~~i (3). Altrimenti, bisognava contentarsi del possibile, 
aggiungendo nella detìniziorie scolnstica della storia che a: ella sia 
una iiarrazionc cii cosc vere, mcscolura con un poco di  adulaziotie, 
esscndo di  neccssitti i l  cancedcrne ; altrimci~ti non si troverebbe 
ssrirtorc il qiiale potesse impiegarsi in riife materia scnza pericolo 
c sarebbe t-iccessririu coi>cludcrc cl-ie fino :I i1ucsto rcinpo non siciio 
mai srrirc scritte istorie (4. 

I! timore dei fastidii e dei pericoli che por-tava lo scrivere storie 
contcmporancc, c i l  dcsidcrio di preservare l'imparzialith, consi- 
gliava ~aivoIta a occuparsi nella storia rcmora; c i l  Laredano, pre- 
ludetldo alla Vita di A~cssnnR~-o I.Tl pontc$cc nznssitito (2, ripe- 
teva ie sue pessimistiche consider;~zioni : « Chi scrive l' istorie ai 
nostri tempi è necessitato adulare o offendere i grandi. Adularli  C 
un cotifondcre i prernii c le pcne, un niascherarc la virth c un 
traciire fa pasteritA. Offenderli un ecceclerc i n  tetileriti, un errare 
senza perdono e un precipitare sè niedcsimo n. Dutiqtie, o paiiegi- 
risti o satirici (e, i n  verith, la satira si sfogava allora in ilintime- 
rcvoli diarii manoscritti, teri~iti gelosamente nascosti, C i i i  qu;iIchc 
libro srampato alfa macchia o j i i  paesi a stranieri) : K infelicith dei 
gratidi, che appena veggono la veriti nel fissarsi in  tino spccchio 
c tic1 maneggiare un cavallo ! n .  Onde concfudevn per* l'utilith cii 
esercitare rale uRicio di dire i l  vero senza aciulnziotie e scnza ma- 
lipnit8 COI prendere a materia gli uomini c gli avvctiitnei~ti dci se- 
coli lantaiii .  Le stessc considerazior~i spinsero il Toniasi a compari-c 

la sua TrZta del T%lcì~tino (6); C f u i  stesso e altri u un altro espe- 
diente, ai u romanzi a eliiave )), come poi si cliiarni~rotio, cioè a 
(1 mascherare la vcritii de' moderni, pi& curiosi successi sotto di- 

( r )  Secrcta~.ia d'ilyollo, p. 2G9, 
(3 )  Si ricordi iti. proposito il 1 ~ 1  saggio sugli « storici italiani 1 di  I. DISRA- 

sr.1, Cztriosities of lite~.atttrc (ed. d i  Nem Yorl;, 186~63)~ I V ,  61-71. 
( 3 )  Si vctlci 1' introd, n l  suo vol. d i  novelle L'isola, t ic.  più oltre. 
(4) S ~ r r n c n o c ~ :  .S;rcrctnrin di.4polio, pp. 285-6: ncllo stesso scnso C. AN- 

c,r:r.rm, L'Accnrlcnria ~ i e g f i  ?!ficiosi ci niltatot-i di belle letier-e (Vici~nn d'ilu- 
siria, ~figj)! pp. s rpzo. 

( j l  Vclicziu, rGq(i. 
(G) Montccliiaro, r 670. 
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-versi e falsi nomi, e con l'uso di cotal invenzione schivar l'obbligo 
.d'ui~ esquisito esploramento degli accidenti nascosti e di quei trat- 
.rari noti a pochi ed insicnie sfuggire i l  pericolo dell'indigtlazione 
di quei tali, la cui fama pcr necessit8 verrebbe lacerata dalle pun- 
ture de' loro sti l i  n 11). L'esempio era stato dato, per gli avveni- 
menti della corte di Fraiicia, dal  Barclay nella sua Al-getzis, assai 

,-divulgata in Italia e tradotra dal Pona O); e fu seguito drill'Eritreo, 
ossia Gian Vittorio Rossi, per le cose della corte d i  Roma, con la 
sua Etrderizin (31, e in  certa misura dzl Loredano nella Dianea e 
cial Biondi ncll'E?-on?cnn (41, e da pili altri (3). 

h421 i l  cardinril Palfatricitlo, ricsuminando quel comune giudizio 
.circa I'iriiparziriliti che la storia antica portava scco (61, ne sfatava 
I'ilIusione, facendo notare che le storie anticl-ic pur si traggono dalle 

-testimonianze di coloro che erano prgsenti e interessati, e clte per di 
più gli affetti buoni o rei per lc  famiglie, le citrh, 1c ilazioni, e la va- 

. ghezza cli mostrarsi coilsapevoli d'arca11 i ,  e CI' ingrandire e rendere 
dilettevoli $li avveninienti, davano a niolti e gagliardi incitamenti 
al mentire » senza i « rircsni n che frenano quelli  clte scrivono di  
.cose moderne c di parente o riscontrabile veriti. La questione era 
insolubi lc pcrcl~è mal posta, essendosi cosi trasportato ilell'esterno 
.un problcmu che, in osili tempo, solo i'ctevatezza rnoraie c 11 non 
timida amicizia pel vero sono in grado di risolvere, facendo resi- 
.stere alle minacce c alle I~isinghe e altresì ai legittinìi, ina in  isro- 
ria illegittimi, affetti dcll'amor cli  patria e di  partito. Strappare 
questi dal proprio pctto non si può-e non gioverebbe, conie) non 

.giova nessun dimidiamento dell'iromo, e spezzerebbe la molla della 
stessa ricerca della verit i  storica; ma si deve C si pub innalzare, 
sopra o accanto ad essi, il giudizio storico. 111 Bisaccioni diceva non 

.seima finezza c nobiltà che il suo « genio era indifferente n, cioè 
,imparziale, e « non piegava mai che ad urla sola parte, che è l'ita- 

( I )  Vedi i l  dialogo cdito dai Frissò c cit. di sopra, csrr., pp. zG-7. 
( 2 )  4a ediz., Venezia ifiG:;. 11 & l ~ s c ~ n n t  (AI-te istor.ic,i, ed. di Vcnezia, 167~1, 

,p. Gjg), dice che egli stava cotnpot~endo clrialcosa di sirnilc, un rolnatizo iiitito- 
lato 11 Vìbzlr-110, c smise quaiido il Barclay si fece innanzi col suo. 

(31 Coloiiiiic, 1645. La chiave ne è ctìica in CHR. GRYPI~II Appnr*nb!s seli 
.Dissci.tatio isngogicn de scripfor-fbits Iìistoi.iam saecztli XVII illusli.n>~fibus 

-{Lipsia, 171o), pp. qgi-j. 
(4) Anche di  qriesti due  romntizi le cliiavi in GRPPHII, OP. cit., pp. 165-6. 
(j) La storia veniva aiiclie travestita in pormi epici: T'., per es., la pref. 

<lell'abnte PRESEI-1.10 TRASSILICEKSE 81 18 sua Yiettna di fc.va (Modena, 1690). 
{(i) Nclla ititrod. alla Vila di Alessaiid~~o V11 (ed. postutn:i, Prato, ~$39). 
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liano, ma che questo suo costume noli gli faceva abbandonare ili 
debito della penna D (1). La teiidenza di  partito, e in questo caso. 
un itlteressc per se stesso assai alto qual era la difesa dell'ortodossia 
cattolica C della Chiesa di  Roma, fece sovente mancare al a debito.. 
della penna n i grandi eriiditi della Controriforma, come il Baronio, 
e perfino introdurre alterazioni nei documenti e nei testi, come 
nell'edizione delle opere di sant'Ambrogio, siechè si è posta la do- 
manda di quel che sarebbe accaduto per la ger~uini t i~  storica, se l'In- 
quisizione romana avesse esteso la sua giurisdizioiie x tutta 1'Eu-. 
ropa e avesse retluyo sotto le. chiavi della biblioteca Vaticana tutri. 
i manoscritti dei Santi padri (2). 

Comunque, conviene non esagcrare, come si usa, l' importanza. 
della parzialitii, ventilità e servilitk di  codcsti storici secenteschi, e 
non dimeni-icare che tali vizii e debolezze, o altri sinlili ticgli cf- 
fetti, sono di tutti i tempi, se anche si debba ammettere clie al- 
lora proprio quelli fossero pih gravi o, forse, più aperti e ingenui.. 
Pur in mezzo a quegli ostacoli, l'elementare bisogi~o d'intendere e 
conoscere la rerith si faceva strada, e, dove e quando gli scrittori- 
non erano soggetti a pressioni o dove e quando v i  resistevano o- 
vi si sottraevano, conseguiva il suo fine. Non è sc11za significato 
che sia stara notata la generale concordanza nella narrazione dci. 
fatti tra il Sarpi e il suo avversario Paliavicino nella storia del 
Coiicilio (3). I disinteressati ricercatori del vero nella sua o,n,octciviti. 
si chiamavano, allora, gli (( spccutativi n, C quelli che noii si con- 
tentavano delle a?parcnze ma. andavatio alle ragioni, i u penetra-. 
rivi (-1). Nè si potrebbe negare senza negare l'evidenza I'arnorc chc 
parecchi di quegli storici  portavano alla loro profcssioiie, e gli 
sforzi, le iiidustrie e le diligct~ze che adoperavano neIl'accertarnei.ito. 
dei fatti, e i dubbii e gli scrupoli ond'erano presi. Il Campana, no- 
nostante che avesse raccolto e vagliato relazioni e interrogato per-. 
sonaggi in grado di fornire informazioni, remendo tuttavia di es- 
sersi ingannato in più cose, volle dar fiiori lii più recente parte 
della sua storia prima della meno recente, perchè (C vivevano an-- 

( I )  &lc~?zo~.ic Izistorìcha della mossa d'arnti d i  Gustavo Adolfo, uit. 
(2) Si veda in proposito uno scrittore cattolico, i t  DEJOR, DE I' inytrence - 

dtl Concile de T~.etiie svr. la fitf&!-af#!.e et Irs benux n-nr.t.7 (Paris, r884), p. 99. 
(3) I1 teologo Aquilino, ossia 1' Errico, diceva che il  Pallavicino era a i n -  

terprete cd aiiiplificatore ,) del suo 'avversario : : vedi h. PASCOI,ATO, Fra Paola.- 
Sarpi (Milano, r893), pp. 162-3. 

(4) Quest1u\tirna parola C notata nella &fe>ragia,ta (Psris, ~Ggj), p. 422. 
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cora infinite persone informarissime n dei casi da lu i  trattati, Ic 
quali, cr per loro bonth e per beneficio universaIe n, avrebbero po- 
tuto correggerlo (11. il Bisaccioni rinunciava, almeno per allora, ci 

raccoa-rc il primo tratto della guerra di Gerrnatiia per la mlsi- 
curezza delle relazioni che ne possedeva e, nel séguito, tralasciava 
di discorrere di  ~ilcurii punti, percl~è gli erano rimasti segreti e 
impenetrribili (21. E lo stesso Bisaccioni, a furia di scrupoli, entrò 
talvolta in una sorta di disperato scetticismo storicigrafico, Se si 
tratla di conoscere conle vadano i casi delle guerre presenti (dice 
rivolgciidosi al lettore innanzi a un suo libro di novelle W), potrai 
saperlo dugIi abbondanti e buoni scrittori che se ne hanno; ma 

sc cerchi la isroriil solo pcr sapere i piu intrinscchi segreti de' 
gabinetti de' prcncipi, come Ic cose andarono, quai veri fini li mos- 
sero a far più questo che quello, fa' a mio senno, iiori Icggerc isto- 
rie n& libro alcuno, perchè non lo saprai. T ' i n p n n i ,  e credilo, affe, 
che niuii istorjco te ne può dar corltezza. Se tu conoscessi i pren- 
cipi, come ne ho praticati io pifi d'un paio, sapresti meco chc gli 
antichi e i modcrni pii1 celebri pittori sono ignoranti al pari d i  
loro in colorire i pensieri, le cagioni C i fini che li muovono: che 
ingannare uccelli? vaniti. Il peggio sta che o ingannai10 sì: stessi 
o sono ingannati dai propri ministri, che talvolta, per parer quelli 
che non sono, scrivono anch'essi. una cosa div$rsa dal vero, e ta-  
ltiiri sono ingannati da chi tratta cori essi loro, sì che certo è im- 
possibile cli'un istorico ti dica il vero in questa matcria, ma solo, 
come ti dico, i1 grosso, della istoria bcn puoi stipere. lo purc h o  
scritto, come tu  sai, e scrivo, e se mi  domandarai se in  conscienza 
mia credo di avcr detto tutto vero, ti rispondo con vcrità since- 
rissima che, quantunque io abbia speso il cervello e qualche oro 
per sapere il vero, ad ogni modo mi credo d i  aver scritto moltis- 
sime cose che non sono in tutto vere, betlch7io l'abbia avute per 
verissime n.  E rriccontriva, a coiiferma, ta!un incidente occorsogIi 
dì fatti avuti per sicurissimi su tcstiinoniatize scritte di persone 
di autorith, c che pure gli risultarono poi falsi; e concludeva: rc Ora, 
$e Ie cose Pdtte i t i  publico patiscono queste eccezioni, che sarà de' 
segreti de' prencipi? R. Ccisi, per diverso motivo, anch'egli si trovava 
portato verso il romanzo, noli più verso quello a chiave, ma verso le 

(I) Della Izistori~~ del mottdo (dal I 380 ttf rjg6), cit. 1 

(2) Contiizua;ionc del cotnentario delle gircrre strccesse i n  Alernagan 
dalla dieta di Neilbro)z~t etc. (Venezia, 1634). 

(3) L'Isola otte~-o stlccessi faaotosi (Venezia, 1648). 
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novelle tessute su  fondo storico, perchè da queste all' jstoria cr v'ha 
poco o nulla di divario I ) :  queste sono novelle istorichc n e le 
storie politiche sotio « istoric favoleggiatc D. Nelle sue novelle egli 
non scriveva fatto che non fosse vero, ma poi aveva « cambiati i 
nomi, i personaggi e i paesi e favolcggiatilj in maniera che altri 
ilon poteva coiioscerli che quei che v i  cratio stati in effetto o i-ie 
avevano la notizia » clie ne aveva lui. E se si replicava che u nella 
istoriri s' irilpara come trattano i prencipi n, ariche nelle siie iio\relle 
~tvveniva lo stesso, R perchè non vi si vedeva introdotro prencipe 
ch'egli non avcsse vestito dei suoi veri arredi » (1). 

Quel che gli storici scccnreschi contribuirono alla forrnrizioiie 
clell' immagine storica che noi ora possedianio dei primi diie se- 
coli dell'eth moderna, scgriatamente dcll'titB delle gucrre di re1 i- 
gione e delle monarchie nssolutc, si p,uÒ vedere solamente quando 
si prci~dano a studiare i singoli rispetti e problenii di tale storia, 
coine fa liberazione dell'Olanda dal ciorliinio spagnuolo, o il cori- 
solidarsi della Frtincia clopo le sue lotte intestitic e le gucrre contro 
la Spagna e 1' Impero, o il sorgere e ossodarsi delle tnonarchie asso- 
lute, o la resistetiza delle vecchie iiberth in alcuni paesi e la loro 
tj-asforrnazionc nei prinii accenni del ljberalismo modcrno, e gli 
enormi e possenti sforzi della potenza ottornana per allargarsi in 
Europa; e via discorrendo. Il che non è da questo luogo, e anzi non 
è cosa di un  sol luogo; lila, a conferma della caratteristica generale 
che abbiamo data di quella storiografia,desumendolct dagli accenni 
teorici nei qua l i  p i ì ~  o meno occasionalrnetire essa si rifletteva, 
non indugeremo suile opere che acquistarono grande fama e sono 
d i  comune cognizione. r13utti sanno, infatti, con quanto acume spie- 
rata sono tncssi i n  luce, tiella storia del Surpi, i diversi interessi 
politici che si combatterono o s'ilitrecciarorio nel Concilio di Trento, 
e con quanta esattezza di ragguagli e audacia di critica è da lui ri- 
costruitri la storia dell'cconomia della Chiesa nel Trattato delle ma- 
terie Bene$ciarie; e con quanta lucida freddezza da politico il  Da- 
vila vada anch'esso oltre le parvenzc religiose a cogliere gl'interessi 
politici dei Guisa e dei Borboni e degli ultimi Vaiois, in quella sua 
storia che è lavoro del ycnsiero politico italiano e dove domina, 
eroina, una donna italiana, (C di cupo animo e di profonda simu- 
lazione n ,  intenta a ponderare istituzioni e persone, novitb calvini- 

( i )  (2ualccrsa di sirnilc aveva g i i  osservato G. B. MAXZINI, nella pref. del 
suo romalizo Il C?-efideo (Roma, tG38). , 
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stiche e reazioni cattoliche, neIl'unico interessc del potere regio i11 
Francia. Anche gli altri storici italiani d i  allora non si nasconde- 
vano gl'iilteressi aff;itto rnoiltiani dei principi, così carrolici comc 
evangelici: nelle fazioni in cui era divisa la Gcrniania, « gl'inte- 
rcssi di stato e quelli dclln religione n apparivano in ta l  maniera 
mischiati al l3is:tccioiii, a che non potevano li piìi fini occhiali di- 
sceriiere sc la discordia fosse per la conscienza o per il .dominio n ;  

che, in verita, (( l i  principi, chc conoscono quanto sia facile il  ca- 
vare il nervo della guerra dai sudditi e farli volentieri spandere i1 
primo e sccondo sr~i~gue, covriroi~o forse col manto della religione 
i loro interessi d i  regnare, e in particolare i protestanti di privare 
l'autoritii imperiale c far rerminare quella corona in casa d'Au- 
srrici n (1)- Assai esattamcnte 6 vista dallo stesso Bisaccioni la resi- 
stenza dei privilegi o Iiberth dei popoli, circa la rncth del seicento, 
contro l'&stendersi del porcrc regio. s La erninetiza dei privilegi (egfi 
scrive) pu8 quasi dirsi una concorrenza d i  autoriti col principe in 
quella parre privilegiata, ed ai riostri tempi, che si possono chiamare 
ne1 p l e t ~ i l u n i o  d c l l c  r n o n a r b i c ,  poco sono graditc queste pree- 
rninenze, clie fiirono concesse quando pii1 si potevano dire i re primi 
cittadini che dominanti,  e pih padri che pacironi »; e osserva che 
ostilissimi a quei privilegi si dimostravano Iion tanto j principi essi 
stessi, a cui non dispiace aver sudditi, riguartievoli che accrescono 
i l  loro lustro, quanto i ministri supremi, che u stimano pi ì~  re- 
guardevole sè inedesimo quanro p i ì ~  possono coilculcare, vjlipcn- 
dere e tenere quelli che st i rnni~o proprii sudditi e non solo del 
principe n (3). Ed egli si rendeva conto delfa forza cl-ic yoreva spri- 
gionarsi da quelle vccchic costituzioni, c riferisce, nella storia deIIa 
rivoluzione inglese, che, parlando con un gran ministro di re 
Carlo l, quando si radunò il lungo Pi~rlamento, cotisapevo~e corn'era 
RclI' (C antipatia n che correva tra il re e qualche parte dei popoli 
per cagione di religione e di  tributi, non seppe contet~crsi d i  ma- 
nifestare energicamente il suo avviso pel grave <r errore di stato n, 
commesso dal re con quella convocazione; ma i1 ministro, sorri- 
Rendo, gli rispose che « gIi affezionati al re noil dovevc~no darsene 
fastidio ),, e che, quanto a lui,  Hisaccioni, cornpa~iviì i l  suo rion 
sapere che i pusfameriti sono nuvole che ai vento d'una sola regia 
parola si discioglievario, comandandogli chc se ne tornassero alle 

( I )  Vita di I;i*r*di~tn~rdo Jir ,  p. 7. 
(2) HistorSìa cìellc g1ter.r.e civili etc., Grret.1-e civili di C n t n l o g ~ n ~  13. 247. 
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case loro n; ma I'efferto dimostrò l a  vcrith del giudizio del Eissic- 
cioni Il>.  ,41icbe con molta penetraziotie questi riilcrncciò pel primo 
l'esatta genesi delIa rivolta t-iapoletz~ila del 1647, noi1 appagandosi 
dei racconti che la presentavano coime una sequela d'accidei~ti (21, e 
comprese che, dietro la pjebe rurnulcuanre ed eccitata a tumuItuare, 
c'er2.i una niente direttrice, quella di tir? giurista e difei~sore dei 
vecchi privilegi e ideatore di urla riforma costituziotiale (qual eni, 
infatt i ,  Giulio Genciino), e che gli artificiosissirni capitoli, concor- 
daci tra i1 popolo napoletano e il vicerè, non era struttura di vi1 
picbc ma di  u molti c savissimi ingegni D (3). 

Ma forse uno dcj più adurti saggi che si possano rcearc de1l:i 
intelligenza coli cui quegli storici i nterpetravai.io le cose politiche 
è l'introduziorie del Siri alle sue Memorie recondite, nella quale 
s i  dà un quadro ddIa  politica europea dell'ultjmo secolo, delj- 
neandosi In situazione di ciascuna delle varie potetize italiane e 
straniere. Ecco Venezia, costrerta, dopo 13 sua errata politica ita- 
Iiann dei primi del cinquecento, a W coarrare i suoi ambiziosi di- 
segni e restringerli entro ai  caiicelli della conservazione del proprio 
stato n, e a proporsi per massima di a godcr il bei~cficio del tempo, 
non implicarsi nelle guerre delle corone, favorirle solo coll'oro, 
accid le  perpetue 'e irnplacabili loro osrilita e inimicizie servissero 
agli altri principi come librati contrappesi della coniunc sicurtà n ; 
e, se talvolta aveva trnsgrcdi to qucstn sua  massima, ne era stata pu- 
nita col discredito delle sue armi  e l'abbassamento del'19autorit2i; 
onde, da dile secoli, N senza aggiunta d'uti palmo di terra al  suo 
dominio, non fa che diminuirlo e ristrignerlo con discapiti e ia t -  
rure considcrabilissime n (4): quella Venezia, che, I I ~ I I '  iinmaginazior?e 
dei conte~np~ranei,  pareva aricori assisu su basi cterne di perfetta 
repubblica arisrocratica e imperiale. Ecco i Pontefici, in quanro 
principi temporali, deboli già personalmente per questo che sono 
principi elettivi, privati di nsscimento, togati di professione, se- 
nili e inetti alIe armi, e perciò a imprendere o continuare consigli 
vasti, inquieti, pericolosi e lunghi ; ma pii1 deboli per Ia loro stessa 
condi.t;ione contradittoria, di padri comuni di tutti i principi cri- 
stiani e di principi italiani ; onde cssi rappresentano sulla scena 
del mondo a volta a volta, tre diversi personaggi: e di sommo pon- 

( I )  Gzrei-re civili d'l~~ghiltet*t*a, p. 6, 
(2)  Grrel-1-e civili di Napoli, p. rog. 
(3) Op. cit,, p. 2j5. 

.(4) Alernoric I-econdite, I, 6-7. 
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-tefice precisamente, di solo principe possente d'Italia, e nefl'uno e 
melI'altro grado comulatit~amente n ; del primo dei qual i  diè esem- 
.*pio Paolo I11 quando spinse Rodicimiia fanti e iren-tila cavalli i n  
,aiuto di Carlo V conrro i protestanti, a senza badare aIla politica 
che  lo sgridava n è  alle convenienze del. suo stato d'Italia, al quaIe la 
vittoria di Cesare riuscir poteva grave, tiiolesta e pericolosa, come 
..gli rimostravano i veneziani e comprov8 l'esperienza n ; del secondo, 
-CiuIio II, quando volle scacciare i francesi d'Italia e quando, nelle 
.faccende della Val~ellina, sottomise gl'interessi della religiorie a 
quelli della sua politica di principe; del terzo, Paolo e Pio, quat~do 
sostennero Carlo V e Filippo IL contro i turchi. Ecco, dopo la fine 
del10 stato sforzesco di Lombardia, 1a potenza dei Duclii di Savoia 
.spiccare in Italia, nella qtiale prima poco si travagliavat~o, perchè, 
.(i racc11iusi tra cssa e li1 Francia, e di m d t o  momento ovunque in- 
chinassero, vennero tirati a parteggiare negli itlteressi or dell'unn 
.or dell'altra, o per propria sicurtà o per pescar nel torbido e am- 
pliare i confini dello srato )). Essi, per le qualith del sito sono 
:forzati sovente a procedere con più cautela che sincerirh, ondc in  
mezzo di  due gran monarchi vivono spesso in guerra poco fedeli 
.all'uno nella colleganza e nulla impIacabiIi all'nltro nella itemicizia, 
.ma sempre in tormei-itoca gelosia d'arnendue, che del pari temono C 

-solleticano,. rincorchè da essi torturati e tenuti bassi, senza lasciarli 
di sovercl.iio crescere dopo avergli squadrati di sfrenata ambizione 
,e ingordarnente appetitosi d'una corona reale n. Dell' Inghilterra si 
descrivc la politicil dopo le guerre con la Francia e la ritiuncia al- 
-l'espansione nel con tinente, C tle i pubblicisti giudicavano nienx'altro 
che 'un  « magnanimo abbaglio dei Ioro antenati )l: poIirica domi- 
.nata driIla massima ormai immutabile che la grandezza inglese si 
,-debba sostener e ampliare per la sola via della guerra di  mare, che 
.non richiede l'impiego di nobjfrh ma di popolo: Ia quale conce- 
zione era da dire piuttosto mercantile che di stato e molto arri- 
schiata se una grande potenza si risolvesse ad a affamare il  paese e a 
scaricarvi u n  esercito )), che non troverebbe resistenza. Sottilmente è 
censurata la politica d i  Carlo V dopo la vittoria di Pavia, della 
-quale non seppe trar profitto nè per indebolire la Francia n& per 
-sottomettersi, come poteva, Venezia e l'Italia tutta; e quella di Fi- 
lippo H, che, diversamente dal padre, con lo starsene ritirato nel suo 
,gabinetto, commise una serie di errori, gravissimo tra gli altri la pro- 
-votata insurrezione delle Fiandre, la quale salvi, la Iibertà d'Europa 
.dalla monarchia universale. Pur tuttavia, Filippo II, conoscendo 

fa sonnolenza e l'iiifingardaggine de' suoi spagnuoli, con arguro 
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ivvcdimento tollcr6 i coniinerci nei suoi regni di coloro che con  
l'armi perseguitava come ribclli n ,  Iaddove Filippo III, erede dcB 
regni e non delle virtù del padre, n incautaniente datosi ad inten-- 
clerc d i  rovitliirli col divieto del soffcr:~ negozio, l i  costrinse a ri- 
volgere i pensieri e le cure ad iiisiditire le flotte e portargli di- 
sturbi e guerra nelle Indie coi1 altrettiinto incomodo, dispendio e. 

discapito suo, quanto t stato il comodo, la ricchezza e la potenza. 
derivatane agli olandesi, a segno che si sono fondati un nrnplissimo.~ 
imperio con cui possono giostrare c stare a tu per tu con ogni al-. 
tra potenza d'Europa B. E con Filippo IV si ceniuplicsrono le scia- 
gure, e la perdita d i  regni e di  piazze tenute inespugniibili, giac- 
chè (C il conte-duca, privato del re e il  r&ro di  quella corona, for- 
mava stortjssirni modeili, quarido pii1 faceva mestieri che s'alzassero, 
gloriose idee d i  buon governo n ,  seguiva u strade oblique e confusi. 
ravvolgiiiieilti i, e n non punto arrendevole ai consigli dello Spi- 
riola nel problema del sostenimento della Raccella, commetteva . 

cluell'enorme e imrnedicahile fallo, che ne Lia poi figliati tanti ai- ,  
rri n .  AIl'incontro, la Francia, agiIc c fortc, riuscì a superare anche 
i l  morbo belle guerre religiose per opera prima d i  Caterina dei Me- 
dici, K femina sì, e forestiera, ma di accorgimcriro e di  politico su-- 
pere trascendente r ,  e poi del grande Enrico. Onde, r come la co- 
rona di Spagna 6 in lubrico di calare sempre pi?~ giù fino al pro-. 
Condarsi nell'abisso per avere l r  pcrsonc pii1 civili ilerelitra Ia pro- 
fessione militare, tuffaildosi tleIl'oro e nelle delizie, per essere i suoi 
regni spopolati e infingardi, senz'arti c senza industrie, chc con- 
servano e accrescotio Ie dovizie e l'opulenza; così la Francia è- 
emersa dai fondi ov'era traboccata, con le proprie sue forze, per. 
cssersi la nobilti mail tenri ta arrnjgera, tratraildo l'armi per profcs- 
sione e come il suo maggior ornamento, per essere popolatissirna 
e piena di  manovaii chc I:ivor:~i~o e spacciano in  ogni laro le loro. 
manifatture: con che, traricca e armata, it risorta dalle stie cadute, 
ha risarcito le sue iatture e s'è riposta in grado di tanto polso e 
di tanta autoriti1 che, trcrncnda agli uni, .servo110 agli altri i s~ioi, 
dettami pcr oracoli a. Perfino le guerre civili, invece d' impove-. 
rirla, concorsero a renderla prospera, mercè l'oro clic vi gettarono: 
dentro per nutrirla la Spagna, il papa e altre potenze, e mercè gli. 
argenti che gli ugonatri toIsero ai luoghi sacri e misero in com- 
mercio. 

Sono quesri solo alcuni tratti di queI quadro introduttivo; e,. 
srolgeodo poi le pagine del volume, si ha frequente occasione di  
riconoscere la solida informazione del Siri e il suo buon giudizio-. 
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noto quanto si sia discusso, fino ai giorni nostri, dai critici, sul 
cosiddetto a gran disegno x, di riordinamento cIell'l?~iropa, che En- 
rico TV di Francia avrebbe avuto iri mente; ma il Siri giii sapeva 
trattarsi di a fantasticamenti di  vaneggiante, autorizzati col nome 
di  sì gran re, i quali,  quando egli col1 dispotico imperi0 fosse so- 
prastato aila stcssa Europa, 11011 potevano inai da lui mat~darsi ad 
effetto nè sorgere i n  mente sana come di pratica impossibile », e 
additava la fonte di essi nell' irnm:rgiiiatioile dello scrittore delle nie- 
morje del Sully (1). A froi~te di Enrico IV, egli ritrncva i1 ciuca di 
Savoia, Carlo Emat~rtcle l, a principe a quello inferiore d i  potenza 
e in grandezza di fritti di  guerra, in palme e in acquisti, ma non 
gih in subljmith di pensiero c ii~trepidith di  cuore, e, sei~z'appcllo, 
superiore i11 sylendidezza e nella perspicacia ctell' intendimento e 
dell' ingegno, coli cui vivente si aiutò conlro lo sdegno, f'am bizione 
e le cozzate dei monarclii maggiori, cangiai~closi pure cotne tin 

Proteo i i l  molti sembianti; si pieno d i  ragiri e di cspcdicnti tra'di- 
rupi de'suoi aifari c nelle avvers.it$ della siia forcui-ia, iniqua tal- 
volta a i  suoi discgni conipassati su le forze del suo cuore e non 
deI suo stato; i cui ordini, scaturiti dalla sua testa n proprii mini- 
stri, e i dispacci ctie ai medesimi dettavii e iridirizzava, servir po- 
tcano di fioririssima scuola per addortoratsi ne' maneggi di stati c nel- 
l'arte della corte » (2). Racconra, sulle tiotizie r;lccolte diretramente 
dall i  bocca del Micanzio, I'attentato a i  Sarpi e il particolare delI'av- 
viso segreto clie glienc aveva mandato i t  cardjrilrl Bellarmitlo per 
metterlo in guardia; ed osserva che questa mossa del Bcllarmino 
gli aveva risvegliato subito i n  tncntc « quanto crcisi operato dal 
cardini11 di Taledo nelIi~ ribenedizione di Enrico IV coi1tr.o I'inrc- 
resse, sentimento e ordine della, Corona di Spagna, e che un si- 
mile remotissimo fine potesse ben essersi proposto il cardiilal Bel- 
larmino in s ì  geticrosu azioiie, non soliti gli agenti inreIlettuaIi della 
specie che sono l i  gesuiti d'operare a non preineclitaco intendi- 
meiito n (3). 

La rigorosa consjticrazionc politica, e di critica poli ticri, come 
I'aBbiatno vista noil so!o enunciata rna messa i i i  atto dal Siri, è la 
virtìi di cotesta storiogriifia, ereditata da quella del Rinascimento e 
accresciuta e adattata. Ma era considerazione esclusiva, cl~c.astracva e 

(I) Op. cit., I, gr. 
(2) Op. cit., 1, 3 1 ,  
(3) Op. eit., 1, 431-2. 
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isolava un aspetto particolare della realth e lo presentava come 
.l'tlnico o come i l  tutto; dondc, come primo effetto, I'impressiotie 
triste c sconsolata che nasceva da qtielle narrazioni. Leggendo trì- 
iuni di quegli storici, per esempio il Davila, ci si ritrova in U ~ I  

inondo fritto ci' i n  fi nsimentì e di  menzogne, senza luce che lo ri- 
. d i a r i  e colori: lo storico non riesce a vedere ultro fuori di quelle 
ofFesc c difese, di quei calcoli politici. 11 sentimento pessimistico 
chc ne nasccvn si esprime vivamente nellc pagine del tacitista Roc- 
crilini. E forse questa tristezza mosse Famiano Strada a levar la 
voce contro gli storici politici del suo tetnpo, imitatori di Tacito, 
misantropi come lui, corruttori della storia, dalla quale avevano 

.cacciato via onesti, pietà, generositi, rendendoIa a callidiorcm et 
mendosior*e!n n ( J > .  Inoltre, storie sifi t te sembravano destinate ad 
essere adoprate pel momento e presto gettate in  un canto C poste 
in oblio col trapassar dcgl' interessi ai  quali quei racconti si Icga- 
.vano: come il Sarpi osserva nella sua storia del Concilio (2) e ri- 
\pere in quella clegli Uscocchi, la quale, cotn'egli desiderava cI~e 
.fosse C lctta da ciascl~eduno nel rempo presente e durante le ture 
bolenze, almeno per sapere dn qual parte unirc le sue preghiere a 
Dio n, così non consigliava alcuno a leggerla u dopo che si sarh 
cotnpiaciuta la Maestb Divina di  metter Tine alle presenti turbolenze, 
perchè, salvo n e h  vcritA e sincerirh della narrazione e lti sospen- 
sione del giudizio, le quali due parti sono squisitamente osservate, 
nel rimanct?te non trover8 t~dcrnpiurc le leggi della storia e ripu- 
tera CI-le la maggior parte delle cose narrate fossero da passarle con 
si lenzio per la bassezza del soggetto » (3). Nè il Davila indifferente, 
n2 il Sarpi cot~trovcrsista scorgono il contenuto oggettivo delle 
passioni e Iottr: che- politicamente descrivono, C i l  formarsi e io  

-svolgersi attraverso di esse di una nuova coscienza religiosa; n6 gli  
altri storici intendono lo sguardo al progresso intellettuale e civilc. 
'Il Sarpi interrompe di turito i n  tanto Iti considerazione degli umani 
maneggi per adorare i l  mistero della Provvidenza divina, che in lui 

-tiene il  posto che nel Machirivelli la « fortuna rt teneva accanto alla 
cr virtù n (4). In  questo crescere e sovrabbondare della storiografia 
.meriimente politica ne1 Rinascimento e' nel post-rinascimento, an- 

( I )  P)-oltisiortes acndernicae (Roma, 1617), prol. 11: a An coi.iyructiter Ho- 
nestatis cr Historiae lcgibus faciaiit i i ,  qui in rercitn novationibus ad callida et 
,politica, ut ipsi vocant, praccepta divertunt n.  

(2) Nel libro 11. 
(3) I n  Oper-e varie (I-Ielmstat, r ~ j ~ ) ,  l ,  231. 

(4) V. p. és. 1. I ,  introd. 
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rion sporadici rctpprcsentaiiti dclla nuova filologia, quale fu Carnillo 
l'ellegrino col s u o  apparato per In storia dei principi longobardi di  
Capua. Alla storia medievale si davano solo Invori compilatorii 
come quello del Tesauro'(11 o come scno le varie storie dell'Ii~ghil- 
terra (la guerra delle due rose) del Biondi (21, della Spagna del Born- 
bino, del Birago, del. Giustininni, e simili. Raro era il caso che si 
componessero storie dell'alto e basso medioevo su scrittori sincroni 
e documcnci; e uno di questi rari casi è Sa storia di MatiIde d i  Ca- 
iiossa del Fiorentini (3), che il Leibniz pregiava e nella quale l'autore 
dimostra animo schietto di filologo, annutiziando che non intende 
« lusingar il tedio degli sfaccendati ne' capricci di un romanzo s, 
perchè tale non è il suo genio, nè di a lambiccar politica agli statisti 
su le regole dell'istoria n, percl~è non è i l  suo mcstiere, e lascia in- 
sieme trapelare 1.111 certa sencimcnto di poetica simpatia pel lontano 
passato e per le patrie memorie, quella a inclinazione d'animo af- 
fct~uoso D in cui egli ripone il primo motivo del suo lavoro. In 
grado minore e forma meno elriboratti le stesse disposizioni e qua- 
litA si ritrovano in talutie delle molteplici storie locali che si eh- 
borarono allora in ogni parte d'Italia; ma quel che in esse predo- 
mina di solito è lii vanagloria o l'interesse inunicipale, piu pronto 
a rsiccoglicre e adornare favole che a raccoglicrc docunietiti ed 
esercitare critica. Fn quello anche il tempo i n  cui imperversarono 
i getlealogisti e scrittori di storie nobiliari, nelle quali sono tutti i 
vizii degli storici rnunicipriti, peggiorati dai bassi sentimenti defla 
cortigianeriri c deli'adulazionc e dal mercitnonio delle falsificazioni. 
Tutt'aI più, cotesti erudiri stanno alla filologia moderna come l'al- 
chimia alla cliimica, cioè per le cose che trovarono c serbarono e 
non per lo spirito c il metodo con cui Ie ricercarono e presenta- 
rono. 

E, dunque, da restringere di non poco, guardando al pieno sei- 
cento, la lode che si suo1 dare al cul to in cui esso avrebbe tenuto gli 
studi di eriidizione (4). In cambio, vi fu allora molta produzione di, 

( I )  De' i'tgrti d'ltnlin softo i 13arbn7-i (Torino, 1664). 
(2)' Hi.storia delle gtrcrre civili d'1ngIzill.e~-t-a tra Zc dtrc case di Lattea- 

s t ~ o  e Jorc (Bologna, 1647). 
(3) Memorie di JfatiIde la Gran Confessa Proptigizacolo della Chiesa, 

con le particolari notitic dclla cuti vita e con l'antica serie degli aritcnuri, da 
FRAKCESCO MARIA FIORENTINI restituita nll7origit~c della patria lucchese (Lucca, 
I 642). 

(4) Anche dal DE SAXCTIS, Storia della tefterafiti-C ifnliana, ed. Crocc, 
11, 276-7. 
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Setterat ura enciclopedica nel cattivo scnso, ossia, per cosi dire, non 
i11 quello del'settecento ma del ttledioevo, con le innumeri compi- 
lazioni e raccolte di aneddoti storici e di altre curiosit:i; e molta 
crudiziotie nel scnso medievale, cioè mania di citazioni per super- 
stizione verso le autorità o per mostrarsi saputi e dotti, convali- 
dando con esse le più sciocche fandoiiie o le pih ovvie e triviali 
verità. Tutto ciò, quaiitunque fosse assai natliralc, qui non ci ri- 
guarda: dove battesse, allora, il polso della storjografia vivente, ab- 
biamo già mostrato: era nella storiografia mcramente politica, cor- 
rispondente agli interessi meramente politici dei tempo e alla sua 
dottrina della Ragion cfi stato. La considerazione etico-politica, la 
a storia civile n, non fu di quel secolo, ma del scgueilte. 
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